
L’INTERVISTA

Mehta e l’opera nuova
Il direttore del Maggio parla dell’auditorium
per la liricaappena inauguratoaFirenze

«ABBIAMO UN NUOVO TEATRO DOVE RAPPRE-
SENTARE,FINALMENTE,ANCHEPIÙOPERENELLA
STESSA SETTIMANA. Come accade in città co-
me Vienna». Lo proclama con orgoglio Zu-
bin Mehta, direttore principale dell’Orche-
stra del Maggio fiorentino parlando del nuo-
vo teatro d’opera della città appena inaugu-
rato anche dal premier-ex sindaco Renzi. Il
78enne maestro indiano, una delle più rino-
mate bacchette al mondo, fiorentino d’ado-
zione e amato moltissimo dal pubblico, per
anni ha insistito affinché la città avesse un
auditorium per lirica e concerti adeguato.

Adesso là dove il parco delle Cascine co-
steggia un’arteria molto trafficata, a fianco
della ex Stazione Leopolda, fronteggiato da
una nuova piazza, sorge un parallelepipedo
dalla superficie grigia traforata preceduto
da un blocco in marmo chiaro; all’interno la
sala ha pareti rivestite di una lamina in me-
tallo brunita per consentire al suono di pro-
pagarsi, ha una forma che evoca la prua del-
le navi, una fossa per l’orchestra, un ampio
palcoscenico che, a regime, dovrà permette-
re di allestire scenografie diverse anche in
contemporanea.

È in realtà una seconda apertura, dopo
quella molto provvisoria e parziale del 2011
per i 150 anni dell’unità d’Italia, ma stavolta
è vera pur se restano lavori da completare. Il

teatro non dovrà servire, sarà solo per lirica e
classica: già l’estate vedrà nella cavea alcuni
concerti rock e il modello culturale sembra
quello, ottimo, del Parco della musica di Ro-
ma.
Maestro,perchévolevatantounnuovoteatro?
«Nel Comunale non eravamo mai soddisfatti:
volevamo un teatro come lo hanno città come
Perugia, Bologna, Palermo, Ferrara…».
L’acusticanellasalachelasciatenonèlamiglio-
re.
«È secca, non è omogenea, il suono non ha
colore. Abbiamo sempre detto che per apprez-
zare la nostra orchestra bisogna sentirla in
tournée, non qui. Ora potrà apprezzarla
chiunque verrà a sentirla a Firenze. Stavolta è
un’apertura definitiva. Anche se a oggi manca-
no ancora soldi per finire i lavori. Intanto noi
come musicisti dovremo abituarci a un’acusti-
ca diversa, non dovremo più “spingere” il suo-
no».
Comesi è realizzatoquesto progetto?
«È iniziato dieci anni fa ed è andato avanti con
governi diversi: era nato per i 150 anni dell’Ita-
lia. Da sindaco, Renzi lo ha sempre appoggia-
to. Ogni due mesi lui e io venivamo a vedere i
lavori. E a Roma ci ha sempre aiutato, indipen-
dentemente dai governi, l’attuale direttore
dello spettacolo dei beni culturali Salvo Nasta-
si».
Eal ministroFranceschini cosachiede?
«Ha detto che aiuterà il teatro. Bene, aspettia-
mo. Abbiamo dato il nostro piano industriale

al ministero a gennaio, aspettiamo una rispo-
sta. Ma non voglio né devo parlare io di questi
aspetti, c’è la sovrintendenza».
Il teatro si chiama Opera e non Maggio perché
la parola “opera” è la più diffusa su internet a
livello internazionale.L’ha deciso lei?
«Non è una mia decisione».
Di recente lei ha diretto un «Otello» di Verdi a
Valenciamoltoelogiatononsoloperl’esitoarti-
sticomaancheperchéècostatopoco.Dunque
si possono allestire spettacoli di lirica senza
spenderetanto?
«Sì, è vero, l’ho fatto con il regista italiano Da-
vid Livermore. Anche il Tristano e Isotta con il
quale abbiamo aperto il Maggio costa poco. È
tutto un set, una scenografia unica. A Valen-
cia farò anche una Forzadeldestino con un solo
set. Il futuro però è fare coproduzioni con altri
teatri, questo è molto importante. Spero infat-
ti che il nostro Tristano vada in altri teatri. Cer-
to, ha una piccola montagna di riso in scena e
dovranno comprare tanto riso, ma immagino
che nella Padania sia l’ideale».
Cronache recenti hanno riferito che lei stia per
lasciarel’incaricodidirettoreprincipaleaFiren-
ze.IlcommissariodellaFondazione,Bianchi,ha
smentito.Leicosa dice?
«Non dipende solo da me. Qui so di avere l’ap-
poggio dell’orchestra, del coro, della direzio-
ne. E l’anno prossimo fanno trenta anni per
me in città. Non so quanti altri direttori siano
rimasti così a lungo. Voglio aggiungere che og-
gi nell’orchestra non c’è un singolo elemento
debole: è, come il coro, meravigliosa».
Il nuovo teatro e lo spazio all’apertoospiteran-
no anche altri generi musicali oltre alla classica
ealla lirica?
«Sì. E penso che dovrà essere aperto ogni se-
ra. Si dovranno fare più concerti, si dovranno
fare più opere anche in contemporanea come
accade a Vienna: ora abbiamo tre palcoscenici
intorno a quello principale. La macchina va
completata ma nel futuro dovranno esserci an-
che tre opere diverse, di repertorio, in scena
nella stessa settimana. Sono convinto che il
pubblico ci sia. Quanto a me, vorrei fare la
tetralogia del Ring di Wagner che abbiamo già
fatto al Maggio con la Fura dels Baus, ma non
in tempi diversi: vorrei fare le quattro opere in
una stessa settimana. A Bayreuth lo fanno».

Fortementevolutodal
Maestro indiano, fiorentino
d’adozione,cheproclama:
«Finalmenteabbiamo
unteatroadeguatoallealtri
capitalid’Europa,dovepoter
rappresentare
anchepiù titolieconcerti
nellastessasettimana»
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